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Coltivare la speranza 
per ottenere la felicità
Il tema della speranza, che ci impegna e ci accompagna lieta-
mente lungo l’Anno Santo, ci consente di esplorare profon-
damente la dimensione umana e cristiana della nostra esisten-
za. La speranza è intimamente legata alla felicità: come ricor-
da il catechismo della Chiesa cattolica. Imparare a sperare si-
gnifica assimilare il linguaggio della felicità, coltivare l’attesa, fa-
miliarizzare con il desiderio del bene. Ma per sperare davve-
ro, affermavano i Padri della Chiesa, è necessaria anche la ma-
gnanimità. San Basilio predicava che la grandezza dell’uomo 
consiste nel riconoscere ciò che è veramente grande, nel le-
garvisi e nell’invocare la gloria dal Signore della gloria. La ten-
tazione, invece, è quella di rassegnarsi alla mediocrità, dimen-
ticando l’altissima vocazione dell’uomo: partecipare alla co-
noscenza e all’opera salvifica di Dio. Pier Giorgio Frassati am-
moniva a vivere, non vivacchiare, anche a costo dell’errore e 
della sofferenza. Il Papa, evocando la sua figura, invitava i gio-
vani a non adattarsi passivamente, ma a coltivare una sana in-
quietudine, a desiderare una vita bella e piena. Non si tratta 
di eroismo, ma di vivere anche le cose quotidiane con uno 
scopo alto. Come fa un genitore che lavora 
per amore del figlio, così ogni vita può diven-
tare grande se animata dalla speranza. Dice-
va santa Caterina: «Non accontentatevi del-
le piccole cose, perché Dio le vuole grandi». 

Giuseppe Baturi
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Turismo tutto l’anno 
Regione in prima linea

DI ROBERTO COMPARETTI 

Una stagione turistica che si 
preannuncia positiva. In ba-
se alle prenotazioni quella 

2025 si prospetta un’estate da re-
cord, con lo scalo aeroportuale di 
Cagliari pronto ad accogliere oltre 
5milioni di passeggeri. Una proie-
zione che, per l’assessore regiona-
le al turismo Franco Cuccureddu, 
fa ben sperare gli operatori del set-
tore turistico e alberghiero. 
Assessore, i dati disponibili pre-
annunciano una buona stagione. 
Ma qualche problema si pone 
sulla sostenibilità.  
Il turismo è una materia estrema-
mente delicata, che subisce le in-
fluenze geopolitiche come non 
mai. L’azione di governo del com-
parto va orientata su tre tipi di so-
stenibilità: sicuramente quella am-
bientale, ma anche quella sociale 
e quella economica, questi ultimi 
due aspetti di forte criticità hanno 
caratterizzato il fenomeno turisti-
co in Sardegna negli ultimi anni. 
Siamo infatti inchiodati a un mi-
sero 8% di contributo che il turi-
smo dà alla ricchezza della Sarde-
gna, mentre siamo al 20% in me-
dia per quanto riguarda l’occupa-
zione delle strutture delle camere 
nelle strutture ricettive alberghiere 

o extra alberghiere. Per questo ab-
biamo messo in campo una nuo-
va strategia per cambiare il paradig-
ma, che prevedeva di lavorare sul-
le settimane di spalla alla altissi-
ma stagione o sui mesi di spalla, 
politiche che negli ultimi 30-35 
anni hanno purtroppo fallito.  
Quindi, assessore, è assoluta-
mente necessario attuare una di-
versa strategia? 
Sì, se vogliamo che il turismo dia 
un contributo importante, sia in 
termini economici, consentendo 

alle entrate di sostenere gli altri ser-
vizi, la sanità in primis, sia in ter-
mini occupazionali. Chi si iscrive 
a un istituto alberghiero, probabil-
mente lavorerà per 4 o 5 mesi 
all’anno e dovrà mettere in conto 
che si prospetta per lui una vita da 
precario. Quello che dobbiamo far 
percepire è che vale la pena profes-
sionalizzarsi perché gli obiettivi e 
le strategie sono orientate a far sì 
che di turismo si possa vivere tut-
to l’anno, come in altri ambiti pro-
fessionali. Da qui la scelta strategi-
ca di sostenere politiche in vista 
della settimana Santa, così come 
abbiamo già fatto per il Capodan-
no e per il Carnevale.  
Riguardo a questi eventi la Re-
gione intende quindi destagio-
nalizzare i flussi, un tema di cui 

si parla da tempo. 
Puntiamo su progetti che mirano 
ad accendere i riflettori sulla Sar-
degna almeno per una settimana 
ogni mese di bassa stagione: nes-
suno pensava che fosse possibile 
fare diventare la Sardegna meta di 
turismo invernale, col Capodanno 
in 17 piazze impegnate con i più 
importanti artisti nazionali. Abbia-
mo visto in piazza oltre 200 mila 
persone, ma soprattutto abbiamo 
avuto risonanza mediatica nazio-
nale, con i tour operator che han-
no consentito d incrementare di 
un terzo i voli da e per l’Isola. Tut-
to questo genera una domanda e 
anche l’offerta poi si adegua, in ter-
mini di voli e di strutture ricettive. 
In questo modo quindi si pro-
spettano nuove opportunità per 

le strutture ricettive? 
Ciò che deve cambiare è il para-
digma. Dobbiamo lavorare per te-
nere aperti gli alberghi tutto l’an-
no, quelli che naturalmente posso-
no fare. Se la struttura opera pre-
valentemente in estate e non ha 
neppure l’impianto di riscalda-
mento, difficilmente potrà aprire 
in autunno e in inverno. I titolari 
di strutture che hanno tutte le do-
tazioni devono capire che quella di 
operare tutto l’anno, non solo per 
le poche settimane estive, rappre-
senta un’importante opportunità 
economica. Una Pasqua partico-
larmente alta, molto ravvicinata ad 
altre feste, rappresenta sicuramen-
te una possibilità favorevole perché 
c’è una grande propensione sia al 
viaggio che alla spesa».

L’assessore Cuccureddu illustra 
gli obiettivi che la Giunta Todde 
intende perseguire sul territorio

L’assessore 
Cuccureddu 
durante un 
incontro 
pubblico 
che si è 
svolto 
di recente 
nel quale 
ha illustrato 
i numeri 
relativi 
a un settore 
che genera 
crescita

All’aeroporto di Elmas si annuncia un’estate record
DI ANDREA PALA 

Un’estate da record per l’aeroporto di Cagliari-Elmas. A partire 
da oggi, lo scalo sardo inaugura la stagione estiva con un in-
cremento del 7% dell’offerta complessiva rispetto allo scorso 

anno. Questo si traduce in 1.400.000 posti disponibili per i merca-
ti internazionali, rafforzando ulteriormente il ruolo centrale dell’ae-
roporto cagliaritano nel sempre più centrale panorama aeroportua-
le europeo. «Questi numeri – spiega David Crognaletti, direttore 
commerciale della Sogaer, la società che gestisce l’aeroporto di Ca-
gliari-Elmas – vanno a rafforzare il lavoro che abbiamo fatto nel cor-
so del 2024. Abbiamo superato il traguardo storico dei 5 milioni di 
passeggeri e rilanciamo con una crescita del 7%. La grande novità ri-
guarda i 109 collegamenti operati da 39 compagnie aeree, che ci per-
mettono di coprire 25 destinazioni con voli diretti». 
Un focus particolare è stato riservato al mercato del Nord Europa, 
con l’introduzione di nuove destinazioni come Stoccolma e Cope-
naghen, operate rispettivamente dai vettori aerei Ryanair e Sas. «Si 
tratta – aggiunge Crognaletti – di un mercato per noi strategico. I 
passeggeri provenienti dal Nord Europa tendono a viaggiare in Sar-

degna anche nei mesi meno turistici, attratti dal clima mite». 
Anche sul fronte del traffico nazionale si registrano importanti svi-
luppi. La continuità territoriale verrà potenziata con oltre 1.000 vo-
li al mese, con un incremento del 15% rispetto allo scorso anno. «Ab-
biamo lavorato in sinergia con la Regione Sardegna e con AeroItalia 
per incrementare il numero di voli giornalieri – sottolinea il diret-
tore commerciale di Sogaer – e infatti avremo 20 voli al giorno da e 
per Roma-Fiumicino e fino a 16 da e per Milano-Linate, con una di-
stribuzione più omogenea degli orari per ridurre i tempi di attesa». 
L’obiettivo dell’aeroporto di Cagliari-Elmas non è solo l’aumento del 
traffico passeggeri, ma anche la destagionalizzazione del turismo. 
«Non puntiamo – chiarisce Crognaletti – a concentrare i record nei 
mesi estivi. Il nostro obiettivo è distribuire il traffico su tutti i 12 me-
si dell’anno, promuovendo un turismo sostenibile e valorizzando il 
Sud Sardegna anche nei periodi meno affollati». 
Con una programmazione quindi sempre più ricca e diversificata, 
l’aeroporto di Cagliari-Elmas si prepara ad accogliere una stagione 
turistica che si preannuncia importante per lo scalo cittadino che si 
conferma dunque un punto di riferimento strategico per i collega-
menti nazionali e internazionali nello scalo aereo cagliaritano.

Isola al top per presenze 

Il 2025 si è prospettato sin da subito 
un anno d’oro per il turismo in Ita-

lia. Secondo l’analisi condotta dal 
gruppo Vamonos-Vacanze.it, sulla ba-
se dei dati elaborati da Istat e Banca 
d’Italia, si stima che, includendo an-
che il turismo interno, nel corso 
dell’anno ci saranno 182,5 milioni di 
turisti che sceglieranno il nostro Pae-
se per le vacanze, generando 658,9 
milioni di pernottamenti. 
Tutte le regioni avranno un andamen-
to positivo. Per la Sardegna sono pre-
visti sette milioni di arrivi, oltre 33 mi-
lioni e mezzo di pernottamenti e quat-
tro miliardi di euro di spesa comples-
siva. Secondo un sondaggio promos-
so di recente da Sabre, la maggior par-
te degli intervistati prevede di fare al-
meno due vacanze. Solo il 3% delle 
persone ha dichiarato che non farà 
vacanze quest’anno, una diminuzione 
significativa rispetto al 9,4% del 2024.

Un fondale marino

I DATI

il punto

Nuove strategie 
per salvaguardare 
gli ecosistemi
DI MATTEO CARDIA 

Il mondo cambia, per cause di forza 
maggiore e non. Cambiano, di conse-
guenza, anche i bisogni dell’ambiente 

e delle persone. Anche dei turisti che visi-
tano l’isola, che ormai guardano sempre 
più alla sostenibilità come un valore im-
prescindibile per le proprie vacanze. «Tu-
rismo e sostenibilità – spiega il professor 
Simone Aresu, coordinatore del corso di 
Economia e gestione dei servizi turistici del 
Consorzio Uno di Oristano – devono coe-
sistere. Le sfide sociali e ambientali della 
nostra società impongono ai vari settori 
di adeguarsi: quello turistico ha un im-
patto ambientale attraverso emissioni, il 
consumo d’acqua idriche e d’energia. Ser-
ve un adattamento a livello di pubblica 
amministrazione e di singole aziende. Il 
vantaggio di adeguarsi è quello di propor-
re un servizio a una serie di clienti inte-
ressati a questi argomenti. Ma si crea un 
beneficio anche per la collettività, dato il 
minor impatto socio-ambientale».  
Il margine è ancora ampio per coloro che 
vogliono porre maggior attenzione su que-
sti aspetti. «C’è uno spazio da occupare – 
sottolinea Aresu – in termini di adozione 
delle strategie di settore. Servono però an-
che delle persone che aiutino le aziende 
ad adottarle e a misurarne l’impatto».  
In Sardegna c’è già un esempio importan-
te di progettualità legata al turismo soste-
nibile, quello di Rete Ecoturismo Sarde-
gna, che dal 2019 riunisce oltre 40 realtà, 
tra imprese e professionisti, del settore ri-
cettivo. Un progetto che si prepara a in-
cludere alcune novità, dal turismo delle 
radici, dedicato agli emigrati isolani, all’ac-
cessibilità ai luoghi culturali. «Abbiamo af-
frontato – spiega Andrea Vallebona, coor-
dinatore della rete – un lungo processo che 
ci ha portato alla nostra visione. Da un la-
to far crescere la consapevolezza delle im-
prese in relazione alla sostenibilità e rap-
presentare ai decisori politici la sensibili-
tà di un mondo del turismo marginaliz-
zato. Dall’altra contribuire allo sviluppo 
locale nell’ottica di una sostenibilità am-
bientale, sociale ed economica».  
Un modus operandi che guarda a un tu-
rismo lento rispettoso delle popolazioni 
locali. «Qualunque iniziativa privata – so-
stiene Vallebona – deve avere dei risvolti 
in termini di miglioramento di qualità 
della vita della comunità nel suo insieme. 
Ciò che noi portiamo avanti deve avere 
una ricaduta territoriale, ovvero generare 
lavoro durevole e rapporti tra turisti e re-
sidenti rispettosi, non piegati alle esigen-
ze di chi passa e consuma».  
Motivo per cui tutte le relazioni sono un 
elemento fondamentale del progetto. «I 
rapporti – sottolinea Vallebona – sono il 
motivo della nostra resilienza. Condivi-
diamo i momenti personali, una visione 
e un modo di amare la Sardegna: ciò ci 
consente, anche nelle difficoltà, di sentir-
ci sempre parte di una comunità. Questo 
vale anche per i turisti, che possono diven-
tarne cittadini temporanei».

Nel cuore della Sardegna, tra le 
colline rigogliose del Mandro-

lisai, l’agriturismo Su Connottu di 
Sorgono si distingue per la sua vo-
cazione di presidio territoriale e 
valorizzazione delle tradizioni lo-
cali. A parlarne è Daniele Mereu, 
titolare della struttura, che con la 
sua famiglia ha scelto di investi-
re in un progetto capace di coniu-
gare accoglienza, enogastrono-
mia e tutela del territorio. «Vivia-
mo queste zone ogni giorno e cer-
chiamo – afferma Mereu – di por-
tare avanti non solo la nostra at-
tività economica, ma anche le no-
stre vite in questo territorio».  
Un impegno che si traduce nella 
promozione di un turismo lento, 
fatto di esperienze autentiche e a 

stretto contatto con la natura. 
L’agriturismo, infatti, sorge nel 
cuore di una delle più importan-
ti vallate vitivinicole della Sarde-
gna, patria del Mandrolisai Doc, 
un vino rosso, molto apprezzato, 
dalle antiche radici.  
La conduzione familiare rappre-
senta intanto il cuore pulsante di 
Su Connottu. La famiglia Mereu, 
infatti, dopo anni trascorsi 
all’estero per motivi lavorativi, ha 
deciso di tornare alle proprie ori-
gini, dedicandosi all’agricoltura e 
all’ospitalità. «Dopo aver investi-
to in altri settori, siamo tornati in 
Sardegna – evidenzia Mereu – per 
fare quello che già facevamo 
all’estero, ma in chiave più lega-
ta al territorio». (A. P.)

SU CONNOTTU

La tradizione in tavola

L’interno dell’agriturismo

DI GIOVANNI GARAU 

Si avvicinano le festività pa-
squali, periodo in cui le atti-
vità ricettive nelle zone più 

votate al turismo stagionale ri-
prendono a riaprire i battenti. Le 
date festive, sia religiose che lai-
che, vicine tra loro, potrebbero 
offrire un vantaggio agli impren-
ditori. Con qualche attività in più 
pronta, rispetto agli ultimi anni, 
a offrire pacchetti già in occasio-
ne del ponte vacanziero tra Pa-
squa e Pasquetta tra il 20 e il 21 
aprile. «Sarà – afferma il presiden-
te regionale di Assohotel Carlo 
Amaduzzi – una Pasqua alta, co-
me si dice in gergo, più vicina al 
primo maggio. Alcuni alberghi in 
più rispetto agli ultimi anni po-
tranno aprire, anche se resta la 
scommessa del meteo. Sarà però 

Sentieri in rete per favorire lo sviluppo locale
Amaduzzi, presidente 
di Assohotel, propone 
maggiore attenzione 
ai cammini per unire 
le coste all’entroterra

un movimento soprattutto inter-
no all’isola. Non tutto il sistema 
turistico si mette in moto, dato 
che la balneazione in questo pe-
riodo pasquale è difficile». 
Una situazione che chiarisce di-
fetti e potenzialità del turismo 
isolano, guardando soprattutto 
alle molteplici alternative che po-
trebbero allungare la stagione. 
«Immaginiamo – continua l’im-
prenditore – se in Sardegna aves-
simo una rete di sentieristica co-
me negli Appennini, sulle Alpi o 

come in Umbria. Proviamo tutti 
a immaginare una grande rete 
sentieristica di tutti i nuraghi 
dell’isola o sentieri che uniscano 
le diverse coste dell’isola. In que-
sto modo si potrebbe diversifica-
re l’offerta, includendo anche la 
Sardegna interna». 
Un luogo da cui prendere esem-
pio si troverebbe in realtà a po-
chi chilometri di distanza esatta-
mente a nord della Sardegna. 
«Faccio – afferma Amaduzzi – un 
appello: abbiamo la Corsica a due 
passi, un’isola che avendo un ti-
po di costa a picco offre tantissi-
ma sentieristica, che rappresenta 
circa l’80% delle presenze. Si ar-
riva in cima alle vette e si trova-
no attività integrate al territorio. 
Questo è solo un esempio di tu-
rismo extrabalneare che viene of-
ferto e che potremmo studiare».
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Avis e Fidas: «Donare il sangue salva vite umane»

Il gesto del donare

DI MARIA LUISA SECCHI 

Donare il sangue significa 
salvare vite. Un gesto gra-
tuito e solidale, che però 

in Sardegna assume un significa-
to ancora più urgente, a causa di 
una cronica carenza di scorte e di 
un’alta incidenza di talassemici, 
che necessitano di trasfusioni fre-
quenti. In questo contesto, il va-
lore del dono diventa non solo 
un atto di generosità, ma un pila-
stro del bene comune. 
Ne sono ben consapevoli realtà 
associative come Fidas Domusno-
vas e Avis Cagliari, che operano 
con costanza e passione per sen-
sibilizzare la popolazione alla cul-
tura della donazione. Gianluigi 
Loi, storico volontario e fondato-
re della sezione Fidas Domusno-
vas, racconta: «l’associazione na-

sce nel 2002 grazie alla volontà 
di un gruppo di ragazzi. Io, emi-
grato sardo a Milano, tornato in 
ferie, ho condiviso questa idea 
con alcuni giovani del paese. Co-
sì abbiamo dato vita alla nostra 
realtà, con il sostegno anche del 
parroco don Frongia, che firmò 
lo statuto insieme a noi». 
Oggi l’associazione conta circa 
170 donatori attivi e 270 soci to-
tali, e continua a operare nelle 
scuole e sul territorio. «Il 5 aprile 
incontreremo gli studenti per par-
lare di talassemia, mentre vener-
dì 11 faremo una raccolta nella 
piazza Matteotti in paese. Dona-
re è un gesto che fa bene anche a 
chi lo compie: ci rinnova, ci con-
trolla la salute e può persino sal-
vare chi dona. A me ad esempio 
il centro trasfusionale ha scoper-
to un problema, e da lì è partito 

tutto per curarmi». 
La testimonianza di Gianluigi si 
intreccia con quella di Ignazio 
Zuddas, presidente comunale di 
Avis Cagliari, che lo scorso anno 
ha celebrato i 90 anni di attività. 
«Siamo nati nel 1934 e oggi sia-
mo molto attivi nelle scuole, do-
ve svolgiamo conferenze di sensi-
bilizzazione anche con borse di 
studio per chi dona e ottiene buo-
ni risultati scolastici. È importan-
te coinvolgere i giovani nella cit-
tadinanza attiva, farli sentire par-

tecipi dei problemi del territorio». 
Zuddas sottolinea come il fabbi-
sogno regionale sia ancora lonta-
no dall’autosufficienza: «la Sarde-
gna ha bisogno di 110 mila sacche 
di sangue all’anno, ma ne racco-
gliamo solo 80mila. Le restanti 
30 mila arrivano da altre regioni. 
Questo significa che siamo sem-
pre in una condizione di bisogno 
costante, anche se non sempre de-
finita emergenza». 
La carenza di sangue ha impatti 
diretti sulla vita delle persone e i 
giovani sono abbastanza attenti 
su questo fronte. «Il sangue è un 
farmaco salvavita - prosegue - che 
non può essere riprodotto. Senza 
scorte adeguate, anche gli inter-
venti chirurgici possono essere ri-
mandati o sospesi. Se mancano 
le sacche, la sala operatoria non 
si apre. Sono tante le iniziative 

che stiamo articolando, relativa-
mente anche a conferenze che te-
niamo presso le scuole superiori 
ma anche presso le scuole prima-
rie, sensibilizzando appunto i ra-
gazzi che sono in età a per dona-
re. Ricordo – aggiunge – che per 
poter donare il sangue occorre es-
sere maggiorenni e avere certa-
mente alcuni requisiti che riguar-
dano la salute e il peso, è infatti 
necessario pesare almeno 50 kg». 
L’appello di Avis e Fidas è chiaro. 
Se tutti donassero almeno due 
volte all’anno, saremmo vicini 
all’autosufficienza. Questo mi-
gliorerebbe il sistema sanitario re-
gionale e salverebbe più vite. Una 
sfida che passa dalla consapevo-
lezza e dalla responsabilità indi-
viduale. Perché donare il sangue 
è, prima di tutto, un atto d’amo-
re e solidarietà.

Le due associazioni 
ribadiscono l’importanza 
di aderire alle raccolte 
per evitare seri pericoli 
nelle corsie degli ospedali

L’ultimo saluto al professor Contu 

Tutta la Sardegna ha manifestato cordoglio 
per la morte del professor Licinio Contu, ori-

ginario di San Nicolò Gerrei, classe 1929. Docen-
te universitario, ordinario di genetica e di bio-
informatica e di genetica medica dell’Universi-
tà di Cagliari, Contu ha svolto un’intensa attivi-
tà di ricerca nei campi dell’ematologia, dell’im-
munogenetica e della genetica medica.  
Dal 1983 al 1986 è stato professore associato di 
ematologia presso la settima Università di Pari-
gi, dove ha lavorato nel laboratorio di immuno-
genetica del professor Jean Dausset (premio No-
bel per la Medicina nel 1980) e anche presso 
l’hospital Saint Louis. Nel corso della sua carrie-
ra si è occupato in particolare, ottenendo signi-
ficativi risultati terapeutici, dei trapianti di mi-
dollo osseo e della ricerca dei fattori genetici re-
sponsabili per la suscettibilità delle malattie. Ha 
svolto studi sul favismo, sulle citopenie immu-
nologiche indotte da farmaci, sulle malattie mul-
tifattoriali e quelle gestazionali. È stato inoltre 
il fondatore e presidente dell’Admo Sardegna e 
testimone autentico dei valori evangelici e del-
la intramontabile speranza in Cristo risorto.

Ail: accanto ai pazienti 
dell’ospedale Businco

Ail, Associazione italiana contro leuce-
mie, linfomi e mieloma, nasce nel 
1969 assieme ai primi reparti di ema-

tologia, con lo scopo di finanziare la ricerca 
scientifica e lo sviluppo di centri specializ-
zati in tutto il territorio nazionale.  
Nel tempo l’associazione è riuscita a creare 
una rete di sostegno e assistenza, diventan-
do un punto di riferimento per l’ematologia 
e per i pazienti in Italia. In Sardegna opera 
nell’ambito dell’ospedale Businco di Caglia-
ri, dove l’ Unità operativa di ematologia e il 
Centro trapianti di midollo osseo si prendo-
no cura dei pazienti affetti da tutte le pato-
logie maligne del sangue.  
I fondi raccolti permettono alla ricerca di 
evolversi e consentono ai pazienti e ai loro 
familiari di poter contare su un adeguato 
supporto, garantendo la formazione di tut-
te le figure che ruotano intorno alla malat-
tia, ma soprattutto, tengono viva la speran-
za di chi crede di non avere più un futuro. 

Admo in prima linea per il dono
In prima linea nella promo-

zione della cultura del do-
no. E nella sensibilizzazio-

ne alla donazione di midollo 
osseo, un gesto semplice che 
può salvare vite. Admo Sarde-
gna, attiva sul territorio sin dal 
1987,  lavora ogni giorno per 
informare, coinvolgere e reclu-
tare nuovi donatori, in partico-
lare tra i più giovani.  
Adriana Vacca, presidente re-
gionale, e Gianfranco Tintis, 
delegato per la Sardegna, rac-
contano il loro impegno co-
stante, le sfide quotidiane e 
l’importanza di una rete solida-
le che unisce scuole, universi-
tà, forze armate e altre associa-
zioni come l’Avis. «L’Admo – 
spiega la presidente regionale 
– è un’associazione di volonta- Un prelievo del sangue

ri, che collabora con i registri re-
gionali e nazionali per trovare 
donatori per pazienti affetti da 
patologie onco-ematologiche, 
che non possono guarire con 
terapie ordinarie o innovative. 
Serve un trapianto, ma la ridu-
zione dei nuclei familiari ren-
de difficile trovare donatori 
compatibili all’interno della fa-
miglia. Per questo è fondamen-
tale l’azione dei volontari». 
L’associazione opera nel terri-
torio per informare e sensibiliz-
zare. «Parliamo – afferma Vac-
ca – di leucemie, linfomi, mie-
lomi, ma anche di malattie ge-
netiche come la talassemia. Per 
iscriversi servono tre requisiti: 
avere dai 18 ai 35 anni, essere 
in buona salute e pesare alme-
no 50 chilogrammi. Si rimane 

nel registro fino ai 55 anni. Per 
trovare i giovani andiamo nel-
le scuole, nelle caserme e in par-
ticolare la scuola allievi carabi-
nieri di Iglesias ci sostiene mol-
to, oltre le università. Collabo-
riamo anche con l’Avis con cui 
condividiamo un protocollo 
d’intesa per diffondere insieme 
la cultura del dono.» 
Gianfranco Tintis, delegato di 
Admo per la Sardegna, sottoli-
nea che «ogni anno in Italia ci 
sono dai 1600 ai 1800 pazien-
ti in attesa di un donatore non 
familiare. La probabilità di 
compatibilità è uno su 
100.000. Ma donare è sempli-
ce, basta sdraiarsi su una pol-
trona, con un ago in vena. Un 
gesto che può davvero salvare 
una vita». (M.L.S.)

Online per generare solidarietà 

La Rete del dono è la piattaforma leader in 
Italia, presente anche in Sardegna, per l’idea-

zione e lo sviluppo di campagne di raccolta 
fondi online, avente come peculiari modalità 
di azione il «crowdfunding donation based» e 
il «personal fundraising».  
L’organizzazione nasce per aiutare il singolo in-
dividuo, gli enti territoriali e le aziende a dare 
forma al proprio impegno solidale, dalla scel-
ta dell’ente del terzo settore alla definizione 
della campagna di raccolta fondi. Si tratta di un 
impegno concreto per diffondere la cultura del 
dono, come espressione di impegno civile e cit-
tadinanza attiva. Dalla nascita, nel settembre 
2011, a oggi, l’obbiettivo è il medesimo: avvi-
cinare gli enti del terzo settore alla trasforma-
zione digitale, mettendo in evidenza i propri 
progetti di solidarietà in totale trasparenza.

LA RETE

Con Casa di Elisa 
matura la speranza 

La più grande sofferenza si può trasformare nel-
la più grande solidarietà. La Casa di Elisa ac-
coglie chi è in attesa di trapianto, i trapianta-

ti e anche i familiari accompagnatori. Questa real-
tà è stata inaugurata nel giugno 2018 grazie all’as-
sociazione Elisa Deiana la quale «nasce – spiega il 
presidente Alberto Deiana – da un grande dram-
ma familiare. Abbiamo perso 21 anni fa nostra fi-
glia Elisa, ventenne, a seguito di un incidente stra-
dale. Lei in vita aveva espresso la scelta di donare 
gli organi, e di conseguenza quando si è verifica-
to il dramma, per noi è stato immediato porre una 
firma e donare il consenso per il prelievo dei suoi 
organi, in modo da rispettare la sua volontà. Po-

co tempo dopo come genito-
re mi sono posto la domanda: 
cosa posso fare per tenere vi-
va la memoria di Elisa? Così 
ho deciso di fondare un’asso-
ciazione a lei intitolata».  
L’organizzazione muove i pri-
mi passi nell’agosto 2004 e si 
occupa di promuovere e dif-
fondere la cultura della dona-
zione e del trapianto di orga-
ni. Da questo impegno nasce 
anche l’idea «di costruire – af-

ferma Deiana – una casa di accoglienza in grado 
di ospitare a titolo gratuito persone in attesa di tra-
pianto, trapiantati e familiari accompagnatori che 
si rivolgono al centro trapianti di Cagliari. La strut-
tura è stata inaugurata nel 2018, realizzata senza 
finanziamenti pubblici, solo grazie al sostegno di 
tante donazioni provenienti in modo particolare 
dai fondi nazionali del 5xmille». 
L’associazione lavora in rete con gli ospedali, ga-
rantendo anche un servizio di trasporto. «La no-
stra struttura – dettaglia Deiana – si trova a Sole-
minis, a circa 15 chilometri dall’ospedale Brotzu. 
Quando le persone non hanno mezzo proprio ac-
compagniamo i familiari e i pazienti in struttura, 
e li andiamo a riprendere».  
L’associazione inoltre è impegnata nella diffusio-
ne e nella sensibilizzazione alla cultura della do-
nazione anche tra i più giovani e lo stesso Deiana 
racconta che spesso «veniamo invitati nelle scuo-
le secondarie di secondo grado a raccontare la no-
stra testimonianza, per sensibilizzare su questo te-
ma. E ogni anno siamo impegnati nella distribu-
zione, nei locali commerciali di quasi tutti i comu-
ni della Sardegna, le tessere del donatore: oltre 5 
milioni quelle ad oggi distribuite».  
Casa di Elisa accoglie persone provenienti non so-
lo dalla Sardegna ma anche da altre regioni d’Ita-
lia, costituendo un punto di riferimento importan-
te, dall’apertura ad oggi si contano oltre 5mila sog-
giorni. «Ciò che facciamo – conclude Deiana – è 
solo una goccia nell’oceano. Nella nostra società 
c’è un grande bisogno di sensibilizzare le persone 
alla donazione, in caso di necessità. Oltre a dare 
sollievo agli altri, la scelta di donare, ovvero sape-
re di poter salvare altre vite, dà sollievo anche a noi 
familiari che purtroppo continuiamo ad andare 
avanti senza nostra figlia». (M.C.C.)

L’IMPEGNO

La Casa di Elisa

Due volontari della Croce Rossa locale

Croce Rossa, l’impegno 
a sostegno dei più fragili

DI MARIA CHIARA CUGUSI 

Il grande cuore della Croce ros-
sa a Cagliari dona vita e spe-
ranza. Lo fa attraverso le varie 

iniziative e progettualità portate 
avanti, da quelle accanto alle fra-
gilità sociali, sanitarie ed econo-
miche e dalle campagne per la 
donazione del sangue agli inter-
venti nelle emergenze. «Il dono 
– spiega Vittorino Erriu, presiden-
te del Comitato territoriale della 
Croce Rossa di Cagliari – è vera-
mente una parola fondamentale 
che scaturisce dal nostro cuore. 
Già prima di diventare volontari 
c’è in ognuno di noi la propen-
sione a donare: non solo qualco-
sa di materiale, ma anche il pro-
prio tempo e competenze per da-
re risposte alle tante vulnerabili-
tà del nostro territorio».  
Diverse le attività portate avanti 
grazie alle varie unità territoriali: 
alla base, una formazione costan-
te sui vari versanti. Per quanto ri-
guarda il tema della donazione 
del sangue, «stiamo riprendendo 
con vigore – continua il presiden-
te – la convenzione con il Cen-
tro trasfusionale dell’ospedale 
Brotzu a cui seguirà una campa-
gna di sensibilizzazione. Un atto 
per conto della Croce Rossa, de-
stinato a beneficiari che non co-
nosciamo, ma che dà la possibi-
lità di salvare vite».  
Ancora sul versante sanitario «ci 
stiamo attivando in modo parti-
colare per cercare di dare rispo-
ste alle tante richieste di chi non 
ha la possibilità di curarsi». Qui 
si colloca, il progetto «officine 
della salute», presentato, insieme 
alle altre attività, al presidente na-
zionale della Croce Rossa Rosa-
rio Valastro in visita al Comitato 
di Cagliari – nell’ambito del qua-

Il presidente Erriu 
illustra gli interventi 
realizzati nell’Isola 
da tanti volontari

to dell’area emergenze – in Sar-
degna o in altre regioni italiane, 
operiamo con tutti i nostri spe-
cialisti, con un lavoro di squadra 
e coordinato, per il quale è richie-
sto un percorso formativo com-
plesso». Il tutto viene portato 
avanti anche grazie alla sinergia 
con varie associazioni, e anche 
con la Chiesa, attraverso la Cari-
tas diocesana «con cui, in occa-
sione dell’iniziativa “Miracolo di 
Natale” – aggiunge Erriu – abbia-
mo ripreso il lavoro in rete, 
nell’ambito del quale ognuno dà 
il proprio contributo, una goccia 
in più nel mare magnum delle 
vulnerabilità». Tutto questo si rea-
lizza grazie ai volontari, «cuore 
della Croce Rossa italiana, la cui 
presenza – conclude Erriu – va 
sempre più implementata». 

le sono stati attivati una farmacia 
di prossimità, per la distribuzio-
ne di farmaci da banco, e un am-
bulatorio medico in cui le tante 
famiglie, aiutate anche con la di-
stribuzione di viveri e beni di pri-
ma necessità, hanno la possibili-
tà di effettuare screening ed esa-
mi gratuiti, grazie ai tanti medi-
ci e infermieri volontari.  
A queste iniziative si aggiungo-
no l’ambulatorio mobile, opera-
tivo non solo a Cagliari su richie-
sta delle amministrazioni comu-
nali, l’attività delle ambulanze 
per il primo soccorso, e il traspor-
to dei malati. Prosegue anche 
l’impegno nelle emergenze. «Là 
dove veniamo chiamati – spiega 
Pasquale Colella, vicepresidente 
del Comitato territoriale della 
Croce Rossa di Cagliari ed esper-

L’organizzazione interviene in tutta la regione 
su molteplici fronti, spaziando dall’azione 
in contesti di emergenza alla gestione 
di progetti in sinergia con altre associazioni
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Il cammino francescano unisce Laconi alla città
DI ROBERTO COMPARETTI 

Un’esperienza unica tra fede, cultu-
ra e paesaggi mozzafiato: nasce il 
Cammino francescano in Sarde-

gna, un itinerario di otto tappe e 125 chi-
lometri, che accompagna i viandanti da 
Cagliari a Laconi sulle orme dei frati fran-
cescani. Un’opportunità per riscoprire la 
bellezza dell’Isola attraverso la lente del-
la spiritualità, della storia e della natura 
incontaminata. Il percorso, che parte dal 
santuario cittadino di Nostra Signora di 
Bonaria, si snoda tra lagune, borghi sto-
rici, nuraghi millenari e monasteri, per-
mettendo di immergersi nella tradizio-
ne francescana sarda. Ogni tappa è un’oc-
casione per entrare in contatto con luo-
ghi di profonda devozione, come il con-
vento di Sanluri e il paese natale di 
sant’Ignazio da Laconi, e per lasciarsi af-
fascinare da scenari unici, come il parco Oasi francescana di Laconi

della Giara con i suoi cavallini selvatici. 
La guida ufficiale del Cammino, scritta 
da padre Fabrizio Congiu e pubblicata da 
Terre di mezzo Editore, è ora disponibi-
le. «È l’inizio di un progetto molto am-
bizioso – dice padre Fabrizio – che vuo-
le mettere in collegamento 17 località 
francescane, scelte come mete ideali fran-
cescane del pellegrinaggio in Sardegna».  
Tra gli obiettivi della fondazione «Cam-
mino francescano di Sardegna» c’è la pos-
sibilità di rendere fruibili non solo i luo-
ghi francescani ma anche le comunità 
interessate dallo stesso. «La tappa che va 
da Cagliari a Laconi – ricorda padre Fa-
brizio – attraversa 17 amministrazioni, 
ciascuna con un proprio patrimonio. In 
questo modo si avviano contatti e si met-
te in piedi una rete, che è anche un ulte-
riore obiettivo della fondazione».  
Il volume fornisce dettagli sul tracciato, 
sulle strutture di accoglienza e sulle me-

raviglie artistiche e naturali che rendono 
questo percorso un’esperienza indimen-
ticabile. Un viaggio non solo fisico, ma 
anche interiore, alla ricerca di essenzia-
lità e profondità spirituale, in perfetta ar-
monia con quanto insegnato e predica-
to da san Francesco d’Assisi.  
Il Cammino si presenta in Sardegna co-
me una nuova proposta di turismo len-
to e sostenibile, capace di offrire occasio-
ni per scoprire dettagli storici poco noti 
alle comunità interessate dal percorso. 
«Ad esempio – ricorda padre Fabrizio – 
il santuario di Santa Maria di Uta ha ospi-
tato per diversi secoli una comunità di 
francescani, a Villasor i cappuccini, fino 
alla soppressione degli ordini religiosi e 
l’incameramento dei beni ecclesiastici, 
hanno abitato il convento ancora esi-
stente. Si tratta di numerose testimonian-
ze da scoprire percorrendo questo pri-
mo tratto di cammino francescano».

Tempo di sobrietà
La Quaresima invita, in particolare, i sacerdoti a essere testimoni 
di un cammino fondato su umiltà e spoliazione sulla scia del Vangelo
DI GABRIELE IIRITI * 

Il cammino della Quaresima ci 
offre ogni anno la possibilità 
di confrontare la nostra vita, 

le nostre abitudini e le nostre scel-
te quotidiane con il cammino del 
Signore verso Gerusalemme: un 
cammino fatto di sacrificio, di do-
no di sé, di un amore incondizio-
nato verso tutti, anche verso il ne-
mico, il traditore, l’aguzzino. Un 
cammino di umiltà e spoliazio-
ne, di accettazione della volontà 
del Padre. Il sacerdote, chiamato 
a rinnovare il sacrificio di Cristo 
nella celebrazione dell’Eucaristia, 
può attingere dal mistero celebra-
to la grazia di poter vivere la pro-
pria vita sacerdotale in modo 
sempre più conforme al sacrifi-
cio del Signore, nel dono di sé agli 
altri, alla comunità e alla Chiesa.  
Vivere il cammino quaresimale 
significa entrare 
nella logica del sa-
crificio, del dono 
di sé per amore. 
Una logica non 
sempre facile da 
vivere. Eppure rac-
chiude il segreto 
della vera realizza-
zione del ministe-
ro sacerdotale e 
della vita di ogni 
cristiano. La preghiera, il digiuno 
e la carità sono le tre scelte che 
caratterizzano il cammino qua-
resimale. Il digiuno, probabil-
mente, esprime maggiormente il 
valore del sacrificio, perché im-
plica sempre una rinuncia. Il di-
giuno, inteso come privazione di 
un cibo, è una scelta che può es-
sere fatta non solo per mantene-
re in equilibrio il corpo, spesso 
soggetto a sovrappeso o ad altre 
disfunzioni causate da una ali-
mentazione non corretta, ma an-
che come mezzo per vincere le 
proprie passioni, dominare l’istin-
to e vivere con più efficacia la pro-
pria e personale vocazione.  
Come ogni comportamento 
umano sorto dall’istinto, quello 
alimentare trascende nell’uomo 
il semplice registro del soddisfa-
cimento istintivo, rivestendo la 

dimensione affettiva che si espri-
me nella capacità di amare, di vi-
vere e crescere nella relazione con 
il Signore, con le persone, con il 
creato. A livello affettivo l’espe-
rienza del digiuno aiuta la perso-
na a dominare l’istinto aiutando 
a vincere la tentazione, sempre la-
tente, del potere, del prestigio e 
del possesso, rafforzando la vo-
lontà, rendendo capaci di scelte 
coraggiose che nel sacerdote, chia-
mato a essere guida della comu-
nità, possono diventare «profe-
zia» di uno stile di vita aderente 
all’annuncio del Vangelo. 
Essere profeta di semplicità e di 
sobrietà in una società dove ciò 
che conta è l’apparire, dove si ri-
cerca a tutti i costi il capo di ab-
bigliamento di marca, dove ci si 
indebita per l’auto sempre più 
«Suv», stipulando rateizzazioni 
pazzesche pur di avere qualcosa 

che faccia sentire 
«grandi». Essere 
profeta di uno sti-
le evangelico si-
gnifica quindi aiu-
tare – con la pro-
pria testimonian-
za – la comunità e 
le famiglie ad as-
sumere uno stile 
educativo che tra-
smetta il vero sen-

so della solidarietà: «I genitori con 
il loro esempio e il loro insegna-
mento avranno cura di suscitare 
delicatamente nei propri figli il 
senso della solidarietà. Così, fin 
dall’infanzia, ciascuno è chiama-
to a fare l’esperienza della priva-
zione e del digiuno al fine di for-
giare il proprio carattere e domi-
nare i propri istinti, in particola-
re quello di possedere solo per sé. 
Quanto si recepisce nella vita fa-
miliare dura per tutta l’esistenza». 
(San Giovanni Paolo II, Messag-
gio Quaresima 1994). Vivere il 
cammino quaresimale e il digiu-
no, come «profezia» di sobrietà e 
di solidarietà, diventa sicuramen-
te per il sacerdote, una scelta che 
testimonia il valore di ogni sacri-
ficio vissuto per amore. 

* presidente Istituto diocesano 
sostentamento clero

L’esperienza 
del digiuno 
rende solida 
la vocazione 
del presbitero

Un’immagine che richiama la sobrietà

Essere profeti di semplicità: è la missione 
di questo cammino che conduce alla Pasqua 
e che si relaziona con uno stile educativo 
in grado di generare amore e solidarietà

A Mogoro la Giornata dei giovani
DI MARIANO MATZEU * 

Domenica 6 aprile la Chiesa sarda si 
prepara a vivere un evento unico: la 
Giornata regionale dei giovani, un 

pellegrinaggio di speranza che unisce le die-
ci diocesi della regione. Coordinati da mon-
signor Corrado Melis, vescovo di Ozieri, gli 
uffici di pastorale giovanile organizzano una 
giornata di incontro, preghiera e festa, pen-
sata per segnare la vita di ogni cristiano. 
Il programma della giornata prevede un ra-
duno a Masullas, seguito da un cammino 
verso Mogoro, dove si terrà una celebrazio-
ne eucaristica alle 11.30, e un momento di 
festa e animazione nel pomeriggio. Diver-

si partecipanti hanno già iniziato a condi-
videre le loro testimonianze, evidenziando 
come il Giubileo e il tema della speranza 
possano influenzare le loro vite. «Cammi-
nare insieme verso la stessa meta è la bel-
lezza di questa esperienza», afferma una 
partecipante alla Giornata. 
Questo incontro non è solo un momento 
di festa, ma un autentico pellegrinaggio spi-
rituale che sottolinea l’importanza della co-
munità e della fede. Come ha affermato pa-
pa Francesco, nella bolla di indizione del 
Giubileo 2025, «di segni di speranza han-
no bisogno anche coloro che in sé stessi la 
rappresentano: i giovani». 

* delegato regionale pastorale giovanile

Nel capoluogo dal XIII secolo 

La presenza francescana in Sardegna ha 
radici profonde e documentate, risalen-

ti ai primi decenni del XIII secolo, periodo 
in cui San Francesco d’Assisi era ancora in 
vita. Una testimonianza significativa di 
questa presenza si trova in una carta pi-
sana del 1230, che attesta l’insediamento 
dei francescani a Cagliari, nella chiesa de-
dicata a Santa Maria de Portu Gruttis.  
I francescani, con il loro ideale di povertà 
e vicinanza alla popolazione, scelsero di 
stabilirsi nei centri abitati anche in Sarde-
gna, influenzando così lo sviluppo socia-
le e architettonico delle comunità in cui 
operarono.La scelta dei luoghi in cui inse-
diarsi non fu casuale: i francescani cerca-
vano aree strategiche per poter interagire 
con il popolo, predicare il Vangelo e offri-
re assistenza ai bisognosi. 

Carismi religiosi che 
comunicano speranza
DI DINA SERRA 

Nella Chiesa primitiva, la Quaresima era il tem-
po in cui i catecumeni (adulti che si prepara-
vano al Battesimo) ricevevano gli ultimi inse-

gnamenti nella loro formazione alla vita cristiana: do-
vevano dedicarsi a una catechesi più intensa e agli 
esercizi di preghiera e di penitenza. A poco a poco an-
che l’intera comunità cristiana ha iniziato a parteci-
pare a questo cammino, sia per unirsi ai catecumeni, 
sia per rinnovare in sé la grazia del proprio Battesimo 
e il fervore della vita cristiana, preparandosi così alla 
Pasqua. È così che nasce la Quaresima: tempo in cui 
i cristiani, attraverso la penitenza e la preghiera, aste-
nendosi dagli eccessi, compiono un vero e proprio 
cammino di conversione per riscoprire il Battesimo. 
Anche la vita consacrata, organizzata in comunità re-
ligiose – quale elemento essenziale della Chiesa – vi-
ve e respira questa spiritualità quaresimale ecclesiale. 
In tal senso ricordiamo che la presenza di una comu-
nità religiosa, nella Chiesa locale, è principalmente e 
primariamente quella di essere segno profetico per-
ché attraverso una vita di comunione, di fraternità, di 
carità e di preghiera essa annuncia che esiste una di-
mensione altra e supplementare dell’esistenza uma-
na. Ogni famiglia religiosa, col suo carisma ispirato 
dallo Spirito e col suo stile di vita che incarna nell’og-
gi il proprio carisma, dovrebbe smascherare la prete-
sa di autosufficienza delle realtà presenti, per mostra-
re che ci sono altri beni duraturi, eterni. Dovrebbe es-
sere proclamazione di speranza, narrata con una te-
stimonianza di vita gioiosa, libera da paure, senza 
compromessi, che ribadisca la consapevolezza della 
provvisorietà nell’attesa di cieli nuovi e terra nuova.  
Si tratta della dimensione profetica della vita consa-
crata che rende visibile il primato di Dio e la configu-
razione a Cristo, dimensioni proprie della stessa vita 
consacrata. E qui comincia a profilarsi chiaramente la 
peculiarità del cammino quaresimale che una fami-
glia religiosa compie ogni anno, una peculiarità che 
investe e si manifesta soprattutto nelle modalità con 
cui essa vive la Quaresima. La preghiera diventa ascol-
to profondo e incessante di Dio, attraverso la sua Pa-
rola e attraverso gli eventi della vita. La penitenza di-
venta lotta spirituale: il digiuno e l’astinenza rispon-
dono al bisogno permanente del cristiano di conver-
sione al regno di Dio, di richiesta di perdono per i pec-
cati, di implorazione dell’aiuto divino in un cammi-
no di configurazione della propria vita a quella del Cri-
sto. La carità diventa servizio. E la vita cristiana è, a 
tutti gli effetti, una chiamata al servizio per «dare la 
vita per gli altri», elemento cardine e imprescindibile.

INTERVENTO

Alcune 
religiose 

in Cattedrale 
a Cagliari

Comunità in festa fra Pula e Suelli

La parrocchia di San Pietro a Suelli 

DI LEONARDO PIRAS 

La comunità parrocchiale di Suelli 
ospita questa mattina la terza tappa 
delle celebrazioni diocesane per la 

Giornata del malato 2025.  
Monsignor Michele Piras, dal 2016 alla 
guida della comunità, esprime la gioia 
della comunità che si appresta ad accoglie-
re l’iniziativa promossa dall’ufficio di Pa-
storale della salute e giunta all’ultima tap-
pa. «Siamo lieti – afferma – di celebrare 
a Suelli la Giornata diocesana del mala-
to e di accogliere nella nostra comunità i 
fratelli ammalati e anziani insieme a tut-
ti coloro che, animati da spirito di empa-
tica carità e di servizio, svolgono una ve-
ra e propria missione autenticamente cri-
stiana nel campo della sanità: medici, cap-
pellani ospedalieri e associazioni di vo-
lontariato. Noi di Suelli sentiamo in 
modo particolare questo richiamo all’at-
tenzione amorosa verso chi soffre, poi-

ché custodi del santuario di San Giorgio, 
vescovo dell’antica diocesi di Suelli, mis-
sionario, taumaturgo ed esorcista, il qua-
le ha avuto a cuore anzitutto coloro che 
portano nella propria vita e nel proprio 
corpo i segni del Cristo sofferente».  
Questa sera, nella parrocchia di San Gio-
vanni Battista a Pula, l’Arcivescovo pre-
siede la celebrazione giubilare per la fo-
rania di Capoterra. L’appuntamento è fis-
sato per le 16, con un raduno in piazza 
del Popolo, dove avrà luogo la preghiera 
introduttiva. A seguire, i partecipanti pren-
deranno parte a un breve pellegrinaggio 
che li condurrà verso la chiesa giubilare 
di San Giovanni Battista. Qui, sul piazza-
le antistante l’edificio, sarà celebrata la 
Messa con la partecipazione dei parroci, 
delle comunità e dei sindaci della forania 
di Capoterra. Ad accogliere i fedeli sarà 
don Marcello Loi, parroco di Pula, il qua-
le sottolinea l’importanza del momento 
celebrativo che vede coinvolte le otto co-

munità della zona. «Nel Direttorio dioce-
sano per i vicariati foranei con il quale 
l’Arcivescovo ha voluto sollecitare la no-
stra chiesa diocesana a un rinnovamento 
di comunione, partecipazione e missio-
ne, emerge con forza – afferma don Loi – 
l’esortazione a favorire al massimo grado 
la pratica di quella intima fraternità sacra-
mentale che unisce i presbiteri in virtù 
della comune ordinazione e missione e a 
promuovere la logica integrativa della co-
munione fra le parrocchie anche attraver-
so celebrazioni interparrocchiali. Il mo-
mento di grazia che vivremo stasera vuo-
le significare anche una importante occa-
sione per vivere, nella liturgia, la comu-
nione presbiterale e comunitaria, che si 
apre alla carità. Perciò abbiamo pensato 
di porre un segno di carità, ascoltando 
l’invito dell’Arcivescovo nella sua lettera 
pastorale per il giubileo 2025 e la que-
stua verrà devoluta per il progetto di mi-
crocredito “Mi fido di noi”».

Si conclude oggi in Trexenta 
il ciclo di appuntamenti 
per la Giornata del malato 
La forania di Capoterra 
celebra nel pomeriggio 
il Giubileo interparrocchiale 
con l’arcivescovo Baturi

La chiesa parrocchiale di Pula 
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DI ANTONIO LORRAI 

Una tournée che attraversa la Sar-
degna, cinque tappe per por-
tare in scena un classico della 

tradizione teatrale italiana. Enzo De-
caro interpreta «Non è vero ma ci cre-
do», celebre commedia di Peppino 
De Filippo, in un adattamento che 
sposta l’azione dagli anni ‘30 agli an-
ni ‘80, per restituire in chiave più con-
temporanea il tema della superstizio-
ne e delle fragilità umane. «È un clas-
sico del teatro, non solo napoletano, 
ma italiano ed europeo, e come tutti 
i grandi classici ha quelle incredibili 
caratteristiche che lo rendono con-
temporaneo in ogni epoca» spiega l’at-
tore ai microfoni di Radio Kalaritana. 
La tournée ha già toccato Carbonia, 
Nuoro, Olbia, Tempio Pausania e si 
conclude questa sera alle 21 al teatro 
Ballero di Alghero. Un viaggio che, se-
condo Decaro, ha offerto una sorpre-
sa inaspettata. «Devo subito – afferma 
l’attore – sfatare la solita, abituale ri-
servatezza del pubblico sardo, che in-
vece si è rivelato entusiasta ed espan-
sivo. Ritrovare il teatro vivo in un 
mondo che sta diventando sempre 
più digitale è un’esperienza bellissima. 
Lo spettacolo dal vivo, quell’incontro 

Al centro Enzo Decaro, protagonista dello spettacolo rappresentato in diversi teatri sardi

Il celebre attore, 
oggi alle 21 
al teatro Ballero 
di Alghero, chiude 
la sua tourneé 
dopo cinque giorni 
in giro per l’Isola

Giorgio Napolitano e la nuova camor-
ra organizzata, Pino Daniele e Mario 
Merola. Era un’epoca di grande fer-
mento culturale e musicale, che oggi 
rivediamo con occhi diversi». 
Il tema della superstizione, centrale 
nella commedia di De Filippo, viene 
così calato in un’epoca recente, dove 
il contrasto tra credenze popolari e 
razionalità assume nuove sfumature. 
«Certo, cambiano le abitudini scara-
mantiche, cambiano le superstizio-
ni, ma la grande difficoltà di rimane-
re in equilibrio tra credenza e verità 
resta un compito per ogni generazio-

irripetibile tra attore e spettatore, re-
sta un grande privilegio per chi lo fa 
e per chi lo riceve». 
L’adattamento dello spettacolo rispet-
ta una consuetudine adottata dallo 
stesso Peppino De Filippo e dal figlio 
Luigi, che nei vari allestimenti della 
commedia hanno sempre scelto di 
«retrodatare» la vicenda di qualche de-
cennio. «Abbiamo scelto gli anni ‘80, 
un periodo speciale per Napoli: c’era 
– racconta Decaro – il bene alla mas-
sima potenza, ma anche il male alla 
massima potenza. Era una città piena 
di contraddizioni, dove convivevano 

Con «Non è vero ma ci credo» l’artista, volto 
della televisione italiana, interpreta un testo 
dedicato alla superstizione, ambientato 
nella Napoli dei ruggenti anni Ottanta

Ritorna la rassegna 
Primavera in Marmilla 
DI LUISA ATZORI 

Un viaggio tra storia, sapori e tradizioni della Mar-
milla: rinnovato l’appuntamento con «Primavera 
in Marmilla». Il consorzio turistico Sa Corona Arrù-

bia ha presentato l’edizione 2025 della rassegna che ce-
lebra l’identità culturale, storica ed enogastronomica del 
territorio, attraverso un calendario di eventi diffusi in va-
ri comuni. L’edizione di quest’anno si presenta coinvol-
gente grazie alla nutrita partecipazione delle amministra-
zioni comunali e alla definizione di un programma con-
diviso. L’obiettivo principale è quello di offrire un’espe-
rienza autentica alla scoperta delle radici del territorio, 
mettendo in luce le tradizioni locali attraverso il cibo, la 
musica e le usanze popolari. I prodotti tipici, i vini e le 
specialità enogastronomiche saranno i protagonisti di un 
percorso che vuole raccontare l’anima della Marmilla e 
trasformarla in una meta turistica sempre più attrattiva.  
Il cartellone prevede nove appuntamenti, ognuno carat-
terizzato da tre elementi chiave: la scoperta del territorio, 
la valorizzazione dei prodotti enogastronomici tradizio-
nali e l’accompagnamento musicale garantito dai suoni 
secolari della tradizione sarda. Il primo si è tenuto do-
menica scorsa a Turri, mentre gli altri sono previsti tra il 
21 aprile e il 22 giugno, giorno in cui la rassegna si con-
clude a Villanovaforru. «Il valore culturale e identitario 
della rassegna giunta alla terza edizione – spiega France-
sco Sanna, presidente del Consorzio – rappresenta per il 
territorio un’occasione per unire le forze e offrire al visi-
tatore e turista un’offerta variegata, fatta non di singoli 
luoghi più o meno noti, ma animata e vivace da quello 
spirito di comunità genuino e intimo che il consorzio tu-
ristico ha l’orgoglio di promuovere».  
Ogni appuntamento sarà accompagnato dalla presenza 
di un’area espositiva che ospiterà operatori culturali e sta-
keholder locali per promuovere le eccellenze del territo-
rio. Sarà inoltre presente un’area dedicata al Gal locale e 
uno spazio per il progetto «Discover Marmilla». Infine, 
anche quest’anno sono previsti eventi fuori cartellone 
ospitati nel museo dedicato al territorio, a Sa Corona 
Arrùbia, e nel vicino parco botanico.

L’APPUNTAMENTO

Un campo 
di tulipani, 
un fiore 
particolare, 
facilmente 
rintracciabile 
in Marmilla, 
cornice ideale 
per questi 
appuntamenti 
letterari

ne» afferma Decaro, sottolineando 
come il teatro riesca a parlare a tutte 
le epoche. «Non si capisce perché – 
evidenza l’attore – ancora oggi con-
tinuiamo a rappresentare Molière o 
Shakespeare: non solo erano lo spec-
chio del loro tempo, ma dentro ave-
vano qualcosa di universale». 
Uno spettacolo senza tempo, dunque, 
che grazie alla regia di Leo Muscato e 
alla produzione di «I due della Città 
del Sole», si rinnova ancora una vol-
ta, mantenendo intatta la forza di un 
testo che continua a parlare al pubbli-
co che oggi riempie i teatri. 

Decaro porta in scena 
il teatro di De Filippo

Quel rapporto fra libri e salute mentale

Morbi placerat nisl id arcu malesuada 

DI GIOVANNI GARAU 

I libri sono in grado di curare ferite, di far-
ci guardare dentro noi stessi, ma anche di 
raccontare fasce della società che quotidia-

namente vengono lasciate in disparte. Ciò av-
viene malgrado l’Isola, anche nel 2024, si sia 
affermata come una delle regioni che più ha 
speso per la salute mentale. Una situazione che 
l’Arpas ha deciso di affrontare anche attraver-
so i libri. «Primavera Letteraria per la salute 
mentale», iniziativa promossa dall’Associazio-
ne sarda per l’attuazione della riforma psichia-
trica, prova quindi ad accendere, non solo a 
Cagliari ma anche nell’hinterland, una luce 
sulle persone affette dalle molteplici e com-
plicate patologie psichiche.  
Il tema, malgrado una maggiore consapevo-
lezza rispetto al passato, rimane ancora poco 
affrontato e dibattuto. L’associazione si è co-
stituita a Cagliari nel 1986 con lo scopo di 
promuovere la piena attuazione della legge 
180 del 1978 e della legge 833 sempre dello 

stesso anno, con la chiusura degli ospedali 
psichiatrici e la creazione dei servizi territoria-
li previsti dalle leggi di riforma. Nello stesso 
anno, l’Asarp, insieme ad altre sette organiz-
zazioni impegnate sugli stessi obiettivi in di-
verse regioni d’Italia, costituisce il Coordina-
mento nazionale salute mentale.  
Autori e studiosi si sono riuniti per il primo 
di cinque incontri lo scorso 28 marzo, comin-
ciando a discutere delle diverse prospettive 
sulla tematica della salute mentale. Durante 
il primo appuntamento, tenutosi nella sede 
della fondazione di Sardegna, è stato presen-
tato il libro «Come Cristo in croce», in cui l’au-
tore Antonio Esposito denuncia la violazione 
dei diritti fondamentali di persone tenute in 
contenzione fisica e meccanica, attraverso te-
stimonianze dirette e resoconti processuali. 
La rassegna resterà a Cagliari anche per la se-
conda presentazione, il prossimo 24 aprile, 
quando l’autrice Elena Cerknevic racconterà 
al pubblico cittadino il testo «Sono schizofre-
nica e amo la mia follia». 

Il 16 maggio la manifestazione si sposterà 
nell’hinterland, a Monserrato, per il libro «Del-
la cura - Studi fenomenologici e salute men-
tale» della filosofa e psicologa Loredana D’Ada-
mo. Sarà invece la libreria «La Giraffa», a Sili-
qua, a ospitare, il 13 giugno, le autrici Ludo-
vica Jona e Elisa Storace, che hanno firmato 
«Franco Basaglia - Passato e presente di una 
rivoluzione», testo dedicato ai cambiamenti 
portati dall’approccio del neurologo e politi-
co veneto che ha dato il nome alla ormai ce-
lebre e conosciuta legge 180.  
La rassegna si chiuderà infine il 30 giugno a 
Cagliari, quando verrà presentato al pubblico 
«Pratiche basate sull’evidenza e pratiche pro-
mettenti nella psichiatria di comunità», libro 
scritto da Paola Carozza in collaborazione con 
Giovanni Soro, edito da Giovanni Floriti. 
L’ingresso a tutti gli eventi in programma sa-
rà libero. Un modo ulteriore per rendere aper-
to a tutti un dibattito sull’importanza della 
salute mentale e del diritto alla salute, in Sar-
degna e in tutto il Paese. 

L’Asarp promuove incontri 
e dibattiti, fino al 30 giugno, 
per discutere delle malattie 
psichiche, organizzando 
momenti di discussione 
con numerosi autori 
fra la città e l’hinterland

Nullam ut pretium orci. Sed porttitor quam 
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